
17 aprile 1975. I Khmer rossi seguaci di Pol Pot entrano a Phnom Pehn senza
incontrare resistenza. S’instaura così il regime comunista cambogiano che
dall’aprile del 1975 al gennaio del 1979 darà compimento al massacro di un
milione e mezzo di persone. È in questa cornice storica che Richard Rechtman
racconta le vicissitudini delle vittime del genocidio.
Nel fare ciò, l’antropologo francese sceglie di assumere la voce delle
sopravvissute  incontrate  e  intervistate  durante  gli  anni  di  ricerca
etnografica.  Il  loro  punto  di  vista  viene  condensato  in  un’unica  voce
narrante. Una voce corale che veicola le storie di violenze efferate, lavori
forzati, violazione dei diritti umani e delle dignità fondamentali; atti che
riducono  la  soggettività  a  mero  oggetto,  reificandola  nella  glaciale
ontologia delle cose, dei cadaveri lasciati senza degna sepoltura. L’uso
della prima persona, lungi da essere uno scandalo etnografico, diventa così
l’unico modo per parlare della vita e della morte dell’altro. “Personne peut
mourir à ma place” diceva Derrida. Allo stesso modo l’io del ricercatore non
può morire al posto dell’altro, non può soffrire al posto dell’altro, non può
cioè giungere a una conoscenza incorporata del dolore altrui, ma può invece
condividerne gli echi della sofferenza e della morte. È su questi echi che si
concentra l’opera di Rechtman sul genocidio in Cambogia, echi che non possono
essere  veicolati  se  non  alla  prima  persona  singolare,  una  soggettività
sofferente che si riverbera nella nostra soggettività di lettori.
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